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ROMA — -Forse siete tutti 
correi di un crimine, vi avverto. 
Ma qui stasera si avvera un so­
gno: vedremo un film — ami il 
fantasma di un film — che, es­
sendo stato bruciato, non esi­
ste più. Credo che non accadrà 
niente. Del resto, ci sono cose 
più serie alle quali pensare-, 

Bernardo Bertolucci aveva 
promesso una sorpresa in occa­
sione della serata dedicatagli 
dalla raxsegna romana • Lauri 
di cinema»: e la sorpresa c'è sta­
ta. Sfidando l'aberrante sen­
tenza che condannò al rogo nel 
gennaio del 1976 «Ultimo tango 
a Parigii e che costò al regista 
cinque mesi di prigione con la 
condizionale e cinque anni di 
privazione dei diritti civili, gli 
intraprendenti cinéphilea della 
cooperativa «Missione impossi­
bile* hanno infatti proiettato di 
fronte a un pubblico foltissimo 
e incuriosito una copia in edi­
zione originale (sottotitolata in 
italiano) del celebre film. 

Nessun problema, per fortu­
na: non ci Bono state interruzio­
ni e Marion Brando è potuto 
morire sullo schermo, disperato 
e perdente, sotto i colpi di Ma­
ria Schneider. 'Una di quelle 
donne di Rcnoir padre — dice 
Bertolucci — che possono cam­
minare serenamente sui cada­
veri di chi le ama: Ma dov'era 
lo scandalo? Solo la mente ba­
cata di un magistrato poteva 
scorgere in questo film aspro, 
sofferto, un'offesa «al comune 
senso del pudore»; che poi co­
mune non è mai. 

Aveva detto Bertolucci, poco 
prima della proiezione-pirata: 
'Esistono ladri di cinema buo­

ni e ladri di cinema cattivi. Dei 

S rimi fanno parte gente come 
ìcnry Langlois, il padre della 

Cinémathèque francese, uomo 
convertitosi al "furto" per ec­
cesso d'amore: sì, proprio così, 
io gli spedivo i miei film per 
farglieli vedere e lui li rubava 
letteralmente, nel senso che 
non me li rimandava più. I se­
condi, invece, sono i produttori 
che rimontano i film infi­
schiandosene degli autori, i di­
stributori che non sanno guar­
dare più in là del proprio naso, 
la censura che massacra un'o­
pera, la magistratura che con­
danna al rogo. Sono ladri peri­
colosi, che al cinema non pro-
vano piacere». 

Già, il piacere e il cinema. In 
fondo, il tema dell'incontro era 
proprio questo. E la scelta, tra i 
film «rubati», di un episodio di 
f Le plaisir» di Max OphUls sta­
va li a ribadirlo senza bisogno 
di ulteriori spiegazioni. Ma ri­
consegniamo la parola a Berto­
lucci. Garbato, colto e «tran-
chanti come al solito — ma for­
se per una sera più divo del soli­
to — il regista parmense aveva 
cominciato cosi. 'Lo confesso, 
anch'io sono stato un irriduci­
bile cinéphile. Per me la storia 
del cinema è un unicot grande 
{ ilm e le sequenze di questo 
unghissimo film sono i singoli 

film. Quando, al principio de­
gli anni Sessanta, certi critici 
mi accusavano di copiare, non 
sapevano di farmi un compli­
mento. Già allora io ero un la­
dro di cinema". Spero solo di 
aver messo bene a frutto il bot-
tino. Ero innamorato della ci­
tazione e l'accettavo completa­
mente: mi piaceva scatenata, 

«Porca vacca» 
il regista 

è arrabbiato 
ROMA — Il regista Pasquale 
Festa Campanile ha reso noto 
che chiederà alla magistratu­
ra italiana il sequestro del suo 
ultimo film «Porca vacca», u-
•cito nel cinema nel giorni 
scorsi, avendo constatato che 
la copia in circolazione -è sta­
ta tagliata e mutilata a sua in­
saputa dal produttore e dal di­
stributore». «Ho visto un film 
completamente diverso da 
quello che io avevo girato — 
ha detto Pasquale Festa Cam-

ranile —. Unaltro film in tutti 
sensi. Sono state tagliate le 

sequenze più significative: I' 

importantissima scena di una 
fucilazione; il ritratto di un ge­
nerale ottuso, l'intera sequen­
za di un assalto che si risolve 
in una spietata carneficina. 
Sono tutte scene essenziali al­
lo sviluppo e alla drammatici­
tà della narrazione: esse illu­
stravano la ferocia della guer­
ra e le stesse ragioni morali 
del racconto». 

«I produttori — ha prose-

Suito il regista — hanno evi-
entemente creduto di rende­

re il film più commerciale e-
snellendo le sue zone crudeli, 
cioè le sue zone più serie ed 
umane. Lo hanno fatto senza 
interpellare né il regista, né il 
montatore compiendo un abu­
so intollerabile nei confronti 
dei diritti dell'autore-. Festa 
Campanile ha inoltre reso no­
to l'intenzione di ritirare la 
sua firma dal film. 

Troisi al lavoro per 
il suo nuovo film 

«Scusate il ritardo» 
ROMA — Massimo Troisi ha iniziato a Napoli 
le riprese del suo nuovo film dal titolo (semrra 
ancora provvisorio) «Scusate II ritardo», il se­
condo dopo «Ricomincio da tre». L'opera secon­
da dell'attore napoletano, venuto alla ribalta 
con il gruppo «La smorfia» scioltosi l'anno scor-. 
so e 1 cui componenti hanno affrontato ciascu­
no per conto proprio la strada del cinema, è 
frutto di una lunga gestazione. Troisi ha lavo­
rato con grande attenzione alla sceneggiatura 
dopo aver ideato il soggetto. Anche «Scusate il 
ritardo» è dunque un film tutto suo dato che, 
oltre ad alverlo scritto, lo Interpreta e ne firma 
la regia. Accanto a lui lavorerà Giuliana De Sio 
già interprete, accanto a Michele Placido e A-
dalberto Maria Marti, di «Sclopén» di Luciano 
Odorisio, «Leone d'oro» al festival di Venezia. 

Centro sperimentale 
397 aspiranti 

per il primo corso 
ROMA — Sono 397, di cui 49 stranieri, gli aspi­
ranti al corso speciale preparatorio del Centi o 
sperimentate di cinematografia. Ad accedervi 
saranno, però, soltanto 30 che supereranno l'e­
same di ammissione davanti ad una commis­
sione presieduta da Giovanni Grazzini, che è 
anche il presidente del centro, e composta da 
Mario Arosio, Mario Bernardo, Mario Calzini, 
Giuseppe Cereda, Vincenzo Del Prato, Ernesto 
G. Laura, Nelo Risi, Enrico Rossetti, Furio Scar­
pelli. Le domande degli stranieri provengono 
dal seguenti paesi: Nigeria, Brasile, Cile, Gre­
cia, Australia, Svizzera, Spagna, Argentina, 
Germania, Ecuador, Giordania, Usa, Canada, 
Honduras, Israele, India, Lussemburgo, Maroc­
co, Austria, Turchia, Iran, Cina, Danimarca, 
Francia, Venezuela, Svezia, Libia, Olanda. 

NELLE FOTO: a sinistra. Bertolucci, 
qui sotto. Maria Schneider e Marion Brando 
in «Ultimo tango», il film che 
fu condannato al rogo dalla magistratura 

«Ce un solo grande 
film: il piacere» 

Bertolucci ha 
presentato 
a sorpresa 
«Ultimo tango» 
e ha parlato 
dei suoi maestri 
e del pubblico 
«Al cinema 
bisogna godere. 
il '68 ha perso 
perché aveva 
paura di farlo» 

selvaggia, senza freni... Ma e-
rana tempi nei quali bisognava 
mascherare tutto, non farsi ri' 
conoscere come seguace di 
questo o quel regista. Le cita' 
zioni sono importanti. Sono 
una dichiarazione d'amore nei 
confronti di un autore e, nello 
stesso tempo, una forma di e-
spropriazione violenta. 

-Per noi, giovani registi di 
sinistra che ci interrogavamo 
sul cinema nel cinema, ogni 
carrellata era un affare di mo­
rale: 360 gradi di panoramica 
erano 360 gradi di moralità. 
Risultato: tra il 1964 e il 1968 
non ho diretto nemmeno un 
film. Mi rifacevo con le sceneg­
giature. Quando servisi "C'era 
una volta il West" riempii la 
storia di mille riferimenti ai 
film western che amavo di più. 
Il bello fu che Sergio Leone 
realizzò tutte quelle citazioni 
senza accorgersene. Il che, per 
un cineasta, è il massimo della 
genialità. Però, intendiamoci: 
la citazione deve essere inno­
cente, sguaiata, totale. Se di' 
venta cerebrale si fanno dei 
film noiosissimi. 

•Il cinema come un unico 
film, dicevo. E allora provate a 
immaginare un regista che a-
bolisce le barriere narrative, 
che sopporta muto le accuse di 
incoerenza, di incapacità 
drammaturgica, che esplora 
tutti i generi senza complessi. 
Ecco, questo ipotetico regista 
incontrerà il suo spettatore nel 
momento in cui lo spettatore 
trova piacere nel vedere. Ro­
land Barthes, in "Le plaisir du 
texte", scrive che il libro dice al 
lettore: desiderami come ti de­
sidero. Lo stesso vale per il ci­

nema. Se guardo con piacere 
un'inquadratura vuol dire che 
è stata girata nel piacere. Ma 
ciò non significa, necessaria­
mente, che quell'inquadratura 
provoca nel regista lo stesso 
piacere del pubblico. Insomma, 
tra pubblico e regista c'è un 
complesso rapporto erotico, da 
Kamasutra quasi; anzi, se mi 
permettete la battuta, da "Ca-
mera-sutra". I grandi maestri 
cinematografici sono quelli, in­
fatti, che usano la macchina da 
presa come strumento di sedu­
zione. I primi che mi vengono 
in mente sono Max Opnùls, 
Orson Welles, Joseph von 
Sternberg. Ci sono poi quelli 
che usano la macchina da pre­
sa in modo molto discreto, che 
affidano la loro seduzione al 
vissuto che mettono in scena, 
come Ozu e John Ford. E infi­
ne c'è Jean Renoir, il mio pre­
ferito, che si muove con grande 
finezza da un campo all'altro, 
in un miracoloso scambio delle 
parti tra "verità drammaturgi­
che" e "commedia dell'esisten­
za". 

'Quando si parla di piacere 
al cinema, pero{ non c'è spazio 
per le mezze misure: il piacere 
è totale, incondizionato. Certo, 
il piacere vanifica la critica, e-
sclude lo scorporo dell'opera: 
ma forse non sarebbe mate che 
anche la critica si assoggettas-
se a quest'idea. Sarebbe bello 
veder godere un critico, noi 

'Purtroppo, per anni la cul­
tura di sinistra ha considerato 
il piacere una cosa di destra e 
vi ha opposto — chissà perché 
— il giudizio razionale. E una 
sciocchezza. Il piacere è inclas­
sificabile. Forse è asociale, si­

curamente trasgressivo. Pren­
dete "Le plaisir" di Ophùls. 
Mai come in questo film il pia­
cere è gratuito, diretto, imme­
diato: ogni dolly è un'erezione, 
un respiro inebriante che dà la 
sensazione di volare, ogni mo­
vimento di macchina una pe­
netrazione. Ma attenzione: il 
piacere non vuol dire 'ridere. 
essere felici, sentirsi sereni, lì 
piacere sta anche nell'impa-
dronirsi della bellezza di un 
momento doloroso. Il film di O-
phills si conclude con la frase 

Le plaisir n'est pas gai". Ed è 
vero. Il piacere non è allegro. 

• Volete un esempio? "Par­
tner". il mio film del 1968. fu 
un'esperienza infelice. Ogni 
inquadratura mi faceva soffri­
re come se fosse stata in gioco 
la mia vita, ed è così datato che 
se qualcuno lo vedrà tra freni' 
anni dirà: "Ehi, ma questo è un 
film del Sessantotto". Eppure 
anche dietro auel lavoro confu­
so, astratto, leggibile come un 
caso clinico, c'era il piacere: il 
piacere di fare un film sado­
masochista. Sadico verso il 
pubblico, perché gli imponeva 
di estraniarsi dalla sua parte 
emotiva; e masochista verso di 
me, perché sapevo che quel 
film non sarebbe piaciuto. In 
realtà, la paura di un rapporto 
adulto col pubblico mi faceva 
rifugiare in un cinema perver­
so, infantile, schizofrenico. Ero 
un po' ridicolo, come quando 
concedevo le mie prime inter­
viste in francese perché pensa­
vo fosse la lingua migliore per 
parlare di cinema. Ma sentivo 
che dentro di me qualcosa sta­
va finalmente cambiando: 

Michele Anselmi 

La pittura 
riapre 
il «caso» 
Pirandello 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Fausto Pirati' 
dello (Roma 17 giugno 
1899-30 novembre 1975) è 
stato un pittore aspro e soli­
tario In anni difficili e tragici 
ma che, col suo Intransigen­
te percorso pittorico così an­
sioso e selvaggio, ha 'bucato» 
gli anni del fascismo e della 
guerra per consegnarci un 
messaggio, assai puro e tra­
sparente, di amore e di allar­
me per la vita. Lo ha fatto 
quasi senza compromessi. 
Ma In vita ostato emargina' 
to. E, a giudicare da recenti, 
monumentali e caotiche ri­
visitazioni come la bologne­
se mostra 'La Metafisica: gli 
anni venti» e la milanese *GU 
anni trenta: arte e cultura In 
Italia» che, riciclando tutto, 
pasticciava tra arte fascista 
e arte di liberazione, tale e-
marginatone s'è fatta più 
profonda. 

Questa mostra al Palazzo 
del Diamanti di Ferrara, do­
po la mostra del IB-TJa Ro­
ma, è una mostra bella e do­
cumentata e ripropone. In 
tutta la sua tensione, Il caso 
pittorico di Fausto Pirandel­
lo. Sarà perché 1 nostri giorni 
sono così diffìcili, sarà per­
ché tanti non vogliono avere 
più memoria e cancellano o-
gnl speranza dall'orizzonte 
tanto abbuiato della vita, ma 
oggi le Immagini di Piran­
dello, così sospese tra amore 
e ansia in una Immersione 
sensuale e disperata nella vi­
ta quotidiana, così reali nel­
l'esaltazione della carne e co­
sì visionarle e prefìguraUicI 
nel panico che tutto si perda, 
si vedono e si comprendono 
meglio. 

L'avvio giovanile di Piran­
dello è un tributo a Carena e 
a Spadini ma già 11 nostro si 
esprime con una forma antl-
grazlosa, patetica, di un eros 
dolente che imprime nella 
materia del calore una vitali­
tà molto terrestre e furente e 
magmatica. 11 «Ritratto di 
bambina» del 1924 è una tor­
mentata flguretta vango-
ghlana, portatrice di una 
sofferenza e di una solitudi­
ne assai precoci. 

Fu decisivo, credo, Il sog­
giorno a Parigi tra 11 1927 e 11 
1930. VI conobbe gli 'Italiani 
di Parigi»: Severlnl, de Chiri­
co, Paresce, Tozzi, Campigli, 
Savlnlo e Magnelll; e, soprat­
tutto, trovò certezza per 11 
suo stile nascente nella co­
struzione cubista e nella ten-

Il film 

Du* tele di Pirandello: «Scala» dal 1934 e. in 
basso, «Bagnanti» del 1946 

Perché la sua opera 
continua ad essere ancora 

quella di un 
emarginato? Eppure oggi 
i suoi quadri, così tesi e 

disperati, si 
comprendono meglio 

E forse sono più moderni 
Una mostra a Ferrara 

rende giustizia all'artista 

sione esistenziale espressio­
nista: Braque e Pascln, Grls e 
Soutinel Picasso e Koko-
schka. E11 grande momento 
delle «nature morte» come 
scolpite dalla luce nell'evi­
denza materica e tattile degli 
oggetti buttati via nel caos e 
ripescati dall'amore. 

Come Morandl anche Pi­
randello arriva allo stupore 
per le cose ordinarle di cui 
aveva scritto de Chirico ma 
con un'allucinazione fiam­
meggiante di sguardo che la 
Metafisica non aveva. È la 
sua sorte di pittore, è la sua 
grandezza poetica, sin dal 
primi anni trenta stupirsi 
come un primitivo ogni gior­
no davanti alla vita piena e 
fluente e sentirla subito mi­
nacciata e derivarne così 
quel panico e quella tensione 
che stravolgono la materia 
del dipingere. Pirandello 
ama la solarità mediterra­
nea e accecante che quasi 
non lascia ombre ma in que­
sta solarità la vita e le figure 
quotidiane passano come per 
una condanna, per un esodo, 
per un allarme che spinge al­
la fuga. 

È questa tensione che lo 
tiene lontano dalla pittura 
del Novecento e dal «c/ima» 
arcaico o modernista eli» 
fosse del fascismo. Sarà vici­
no, Invece, ai pittori della 
Scuola Romana: Scipione, 
Mafai, la Raphael, e Melll, 
Zlvert, Guttuso. Ma quella 
così costruita solarità medi­
terranea, quell'estate arsa 
dove la vita d'ogni giorno è 
Investita da un vento tragi­
co, sono scoperte tutte sue, 
allucinazioni e ossessioni 
prefiguratile! tutte sue, oggi 
si può dire soltanto sue per 
l'Impasto materico, nell'im­
magine, di concretezza car­
nale e di allarme. 

La Roma bruciata dal sole 

che guarda dalla finestra 
dello studio è una città de­
serta, abbandonata, inabita­
bile; sui tetti e le terrazze 
sembra di sentire 11 crepitio 
della materia fatta bollente 
dal sole. Negli interni, da 'Al 
bagno» a 'La pioggia d'oro» e 
'Donne di casa», la vita è co­
me spiata, fermata nell'atti-
mo, rubata dall'occhio e dal 
cuore. Queste Immagini di 
interni e i 'bagnanti» sulle 
spiagge sono tra 1 capolavori 
grandi della pittura italiana 
contemporanea: qui ci sono 
molte radici del dolore e del­
l'ansia che oggi ci tormenta. 

Pirandello, pressato dal 
tempo storico con tutta la 
sua nuova violenza e dallo 
spirito insaziabile di verità 
deve aprire lo spazio nuovo 
della pittura cézannlana e 
cubista a un popolo di uomi­
ni spauriti e fuggitivi: una 
folla di ignudi che sembrano 
calare al Mediterraneo dalla 
Toledo apocalittica di El 
Greco o come da uno dei tan­
ti massacri che oggi ci arri­
vano per fotografia, per film, 
per televisione. 

Voglio dire che le figure u-
mane di Pirandello sono 
paurosamente segnate dal 
costo della storia; e che l'ar­
tista è così penetrato in un 
mondo devastato e Inabita­
bile che la sua prefigurazio­
ne è ben chiara adesso. I di­
pinti hanno uno strano colo­
re di terra: spazio aperto o 
chiuso, oggetti e Figure uma­
ne come colte In flagrante 
dalla luce che non lascia 
punti d'ombra. Mediterra­
neo non più del mito classici­
sta del Novecentisti: Medi­
terraneo orrido, infuocato, 
dove la carne brucia fino alla 
cenere e l'esistenza è uno 
stringersi spaurito come in 
attesa del »dles trae». 

Dtrio Micscchi 

Ma 20 anni fa non 
c'era ancora 

il «tempo delle mele» 
GAZZOSA ALLA MENTA — Scritto e 
diretto da Diane Kurys. Interpreti: E-
léonore Klarwein, Odile Michel, A-
nouk Ferjac, Coralie Clément, Valérle 
Stano. Fotografia: Philippe Rousselot 
Musiche: Yves Simon. Sentimentale. 
Francia. 1977. 

Alla frenetica ricerca di nuovi e remu­
nerativi «Tempi delle mele., i distribu­
tori nostrani si atanno facendo in quat­
tro per trovare, tra i fondi di magazzino 
invenduti, qualche pellicola da appa-
rentare alla commediola di Pinoteau. 
L'operazione ha il fiato corto, ma, se non 
altro, ha l'inconsapevole pregio di fare 
uscire sugli schermi un curioso e pre-
miatissimo film del 1977, «Diabolo Men­
tile» (ora ribattezzato «Gazzosa alla 
menta»), scritto e diretto dalla giovanis­
sima attrice Diane Kurys. Solo che, a 
partire dall'ambientazione (siamo nella 
Parigi dei primi anni Sessanta), esso 
non na proprio niente a che vedere con 
•Il tempo delle mele*; e contrabbandarlo 

SDffamente per una storia d'oggi, introd­
ucendo canzonette recenti e battute su 

David Bowie, vuol dire fare a pugni con 
l'intelligenza degli spettatori. Fatica i-
nutile, oltretutto, perché l'atmosfera 
parigina di vent'anni fa si respira subi­
to, sin dalla prima inquadratura: sui 
muri campeggiano scritte del tipo 
OAS=SS, la radio annuncia che Kenne­
dy è appena morto, si balla al ritmo de­
gli Shadow e «Muriel» di Resnais e «La 
grande fuga» di Sturges sono i film alla 
moda. E poi, quale madre non permet­
terebbe oggi alla figlia tredicenne di in­
dossare un collant? 

Mascheramento a parte, comunque, 
«Gazzosa alla menta» si può gustare co­
me un piacevole reperto di costume che 
getta un occhio discreto nell'adolescen­
za difficile di due sorelle, Anne e Federi-
Sue. il plot narrativo è gracile, d'accor-

o, e la tecnica registica della Kurys (co­
sì spezzettata, priva di una idea forte, 

La mostra 

spesso ingenua) è quella di una debut­
tante. Eppure, al di là della vicenda che 
si svolge nell'arco di un anno scolastico 
nel liceo femminile «Jules Ferry», questo 
piccolo film riesce a strappare più di u-
n'emozione, e ti rende partecipe fino in 
fondo dei malesseri, ora futili ora più 
6eri, vissuti di nascosto dalle due ragaz­
ze. Le cotte tredicenni, le ingenue bugìe, 
il richiamo della sessualità, le frustra­
zioni in casa, i primi segnali della co­
scienza politica: questi e altri motivi 
Diane Kurys agita nel suo film dai toni 
impressionisti, talvolta con una punta 
di complice patetismo, ma senza scivo­
lare nella furbizia consolatoria. Lei sta 
giustamente dalla parte delle due fan­
ciulle, e oppone la loro vitale freschezza 
alla volgarità e alla prepotenza del mon­
do adulto che si muove attorno. Natu­
ralmente, non mancano situazioni alle­
gre e macchiette godibili, ma il tessuto 
vero e proprio del film resta amaro, fat­
to di una sensibilità a fior di pelle che 
sconfina nel pessimismo. 

Ecco perché, più che al ruffiano «Il 
tempo delle mele», «Gazzosa alla menta» 
va forse avvicinato all'agro-dolce «Ti ri­
cordi di Dolly Bell?» di Emir Kusturica, 
il film jugoslavo uscito proprio in questi 
giorni. Di Kusturica Diane Kurys non 
possiede la capacità di scrutare sotto le 
inquietudini di una generazione in cre­
scita né il robusto mestiere; ma entram­
bi i film — ci sembra — meritano la 
cordiale attenzione che si concede alle 
cose realizzate col cuore. L'unica inco­
gnita resta il pubblico: l'altro pomerig­
gio, alla prima romana di «Gazzosa alla 
menta», la sala era piena di adolescenti 
scalpitanti e delusi. S'aspettavano la 
Vie del «Tempo delle mele» e invece sul­
la schermo e erano due ragazzine tanto 
diverse e lontane. In fendo è naturale 
che fosse cosi Ma è anche un po' triste. 

m i . «w>. 
• Al cinema Durini di Milano • all'Eu­
ropa di Roma. 

Nino Franchina, una 
campagna tutta dì ferro 

CORTONA — Dopo la mostra di Ro­
ma del *79, sì rivela qui a Cortona U 
percorso moderno di scultore di Nino 
Franchina. È l'ambiente antico delle 
sale e soprattutto del cortile cosi ben 
tagliato nella pietra serena a esaltare 
le forme e proprio nel contrasto del 
materiali con cui sono costruite e per 
U modo fantastico di bloccare nelle 
forme la materia del «ferro, dell'otto­
ne, del metallo verniciato, dell'ac­
ciaio Inox, della lamiera battuta o ta­
gliata o saldata con la fiamma. 

«Consanguineo» di Colla e di Burri 
ha guardato anche a Gabo e Pevsner. 
Ma fu posizione poetica tutta sua 
quella di mettere 11 fare dello sculto­
re d'oggi in parallelo col forgiatore 
della primitiva metallurgia mediter­
ranea e con Poperalo-tecnico della 
fabbrica. E se per Burri la materia è 
plaga ed eruzione, per Franchina è la 
crescita e l'Implosione In una forma 
di totem urbano costruttlvlsta o di 

totem agricolo. Con Cortona c'è una 
lunga familiarità: vi ha realizzato 
molte sculture; la «Grande Agricola» 
è qui In una casa di campagna; alla 
città ha donato 11 monumentale flo­
re-grembo cosmico della «Grande A-
raldlca» 1962. 

Lungo gli anni si avverte Io scivo­
lare della sensibilità dalla forte e cor­
rusca monumentalltà urbana e tec­
nologica all'Invenzione organica e di 
relazione, come di forme che nasca­
no strutturando pensieri e visioni ra­
dicati nella campagna antica e colti­
vata col sensi tesi al sole, alle stelle, 
al moto delle stagioni, al canto degli 
uccelli. Sculture prepotenti che si 
conquistano, violente e armoniose, 
uno spazio come affermando U pos­
sesso umano del pianeta: un'Imma* 
(Inazione che svetta ma è collegabile 
all'aratro e al trattore. 

ds. mi. 

UNA NUOVA COLLANA 
DI SAGGI GARZANTI: 
la scienza di cultura. 
Una collana di interventi e testi che contribuisco­
no ad inserire la scienza nel patrimonio della co-
noscenza comune: per una visione più ampia del­
la realta, per una maggior capacità critica nel va­
lutare il presente, e pensare il futuro. 

A. Woodcock - M. Davis 
LA TEORIA 
DELLE CATASTROFI 
Un nuovo modo di analizzare 
I fenomeni discontinui. 
dalla duplicazione cellulare 
ai terremoti. 
192 pagine. 12.000 lire 

Di prossima pubblicazione: . 
J.D. Watson 
LA DOPPIA ELICA: 
TRENTANNI DOPO 

Ugo L Businaro 
R a S x P 
Un progetto per rinnovare 
la ricerca scientifica in Italia: 
l'approccio sistemico 
per superare le inelficienze. 

208 pagine, 12.000 lire 

W. Heisenberg 
LA TRADIZIONE 
NELLA SCIENZA 

SAGGI ROSSI 
GARZANTI 

A, S, N, U. 
AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI NETTEZZA URBANA 

FIRENZE 

In esecuzione della Delibera N. 3205 del 15.6.82, della propria 
Commissione Amministratrice. l'Azienda Murutipafizzata Servizi 
Nettezza Urbana (A.S.N.U.) del Comune ci Firenze, indice il se­
guente appalto concorso: 

— FORNITURA DI MATTONI REFRATTARI PER LA REVI­
SIONE DEI FORNI DELL'IMPIANTO INCENERITORE. PER 
L'IMPORTO PRESUNTO DI URE 80 MUJONL 

Le domande di partecipazione all'apparto concorso dovranno per­
venire aia ovazione deR'ASNU (Firenze. Via Baccio da Monteaipo. 
52 - cap 50142). entro le ore 12 del dodicesimo giorno data 
pubbBcazione del presente avviso sur Albo Pretorio del Comune di 
Firenze. 

ILOmETTORE 
(Dd. Ing. Adamo Discepoi) 

A. S. N. U. 
AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI NETTEZZA URBANA 

FIRENZE 

(Ma Oefebers H. 3284 dst 10.8.82. dtle proprie Com-
i Ajnministtttrice. "Azienda MunkJpttzzau Servizi Nettezza Urba­

ne (A.S.N.U.) dal Comune di Firenze. indee 1 seguente appalto concorso; 

— ESECUZIONE DEI LAVORI PER LA RISTRUTTURAZIONE 
DEGÙ IMPIANTI ELETTRICI, E RELATIVI ACCESSORI. 
ALL'IMPIANTO INCENERITORE. PER L'IMPORTO PRE­
SUNTO DI URE 92 MILIONI. 

La gera ai terrà mettente icitaziona prive», con 1 metodo <S cui eia lettera 
a) deTen. 1 dt*e Legge 2.2.73 tu 14. 

Le domanda di pertsdpezione erappetto contorto dovranno i 
ete erettone dsTASNU (Firenze. Via Bacdo da Montelupo. 52 
80142). entro le ore 12 del dwfcteimo giorno data 

suTAAn Pretorio del Comune di Firenze. 

IL0#*CTTC*ì€ 
(Od. mg. 
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